
Gender studies  
Gli studi di genere o gender studies, come vengono chiamati nel mondo anglosassone, 
rappresentano un approccio multidisciplinare e interdisciplinare allo studio dei significati socio-
culturali della sessualità https://it.wikipedia.org/wiki/Sessualit%C3%A0 e dell'identità di genere. 

Nati in Nord America a cavallo tra gli anni settanta e ottanta nell'ambito degli studi culturali, si 
diffondono in Europa Occidentale negli anni ottanta. Si sviluppano a partire da un certo filone del 
pensiero femminista e trovano spunti fondamentali nel post-strutturalismo e decostruzionismo 
francese (soprattutto Michel Foucault e Jacques Derrida), negli studi che uniscono psicologia e 
linguaggio (Jacques Lacan e, in una prospettiva postlacaniana, Julia Kristeva). Di importanza 
specifica per gli studi di genere sono anche gli studi gay e lesbici e il postmodernismo. 

Questi studi non costituiscono un campo di sapere a sé stante, ma rappresentano innanzitutto una 
modalità di interpretazione. Sono il risultato di un incrocio di metodologie differenti che 
abbracciano diversi aspetti della vita umana, della produzione delle identità e del rapporto tra 
individuo e società, tra individuo e cultura. Per questo motivo una lettura gender sensitive, attenta 
agli aspetti di genere, è applicabile a pressoché qualunque branca delle scienze umane, sociali, 
psicologiche e letterarie, dalla sociologia alle scienze etno-antropologiche, alla letteratura, alla 
filosofia, alla teologia, alla politica, alla demografia ecc. 

Soprattutto ai loro inizi, ma in parte anche oggigiorno, gli studi di genere sono caratterizzati da una 
impronta politica ed emancipativa. Sono infatti strettamente connessi alla condizione femminile e a 
quella di soggetti minoritari. Non si limitano quindi a proporre teorie e applicarle all'analisi della 
cultura, ma mirano anche a realizzare cambiamenti in ambito della mentalità e della società. Sono 
strettamente legati ai movimenti di emancipazione femminile, omosessuale e delle minoranze 
etniche e linguistiche e spesso si occupano di problematiche connesse a oppressione razziale ed 
etnica, sviluppo delle società postcoloniali e globalizzazione. 

Sesso e Genere (Sex e Gender)[ 
Tradizionalmente gli individui vengono divisi in uomini e donne sulla base delle loro differenze 
biologiche. Nel sentire comune, infatti, il sesso e il genere costituiscono un tutt'uno. Gli studi di 
genere propongono invece una suddivisione, sul piano teorico-concettuale, tra questi due aspetti 
dell'identità: 

• il sesso (sex) costituisce un corredo genetico, un insieme di caratteri biologici, fisici e 
anatomici che producono un binarismo maschio / femmina, 

• il genere (gender) rappresenta una costruzione culturale, la rappresentazione, definizione e 
incentivazione di comportamenti che rivestono il corredo biologico e danno vita allo status 
di uomo / donna. 

Sesso e genere non costituiscono due dimensioni contrapposte ma interdipendenti: sui caratteri 
biologici si innesca il processo di produzione delle identità di genere. Traducono le due dimensioni 
dell'essere uomo e donna. Il genere è invece un prodotto della cultura umana e il frutto di un 
persistente rinforzo sociale e culturale delle identità: viene creato quotidianamente attraverso una 
serie di interazioni che tendono a definire le differenze tra uomini e donne. A livello sociale è 
necessario testimoniare continuamente la propria appartenenza di genere attraverso il 
comportamento, il linguaggio, il ruolo sociale. Si parla a questo proposito di ruoli di genere. In 



sostanza, il genere sarebbe un carattere appreso e non innato. Maschi e femmine si nasce, uomini e 
donne si diventa[1]. 

Il rapporto tra sesso e genere varia a seconda delle aree geografiche, dei periodi storici, delle culture 
di appartenenza. I concetti di maschilità e femminilità sono quindi concetti dinamici che devono 
essere storicizzati e contestualizzati. Ogni società definisce quali valori additare alle varie identità di 
genere, in cosa consiste essere uomo o donna. Maschilità e femminilità sono quindi concetti relativi. 

La prima formulazione del concetto di genere nell'accezione utilizzata da questo tipo di studi venne 
formulata dall'antropologa Gayle Rubin nel suo The Traffic in Women (Lo scambio delle donne) del 
1975. La studiosa parla di un sex-gender system in cui il dato biologico viene trasformato in un 
sistema binario asimmetrico in cui il maschile occupa una posizione privilegiata rispetto al 
femminile, al quale è legato da strette connessioni da cui entrambi derivano una reciproca 
definizione. 
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